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è creatura immaginaria, un modello
teorico costruito da Lipkin e collabo-
ratori ispirandosi al v. Nipha, che fla-
gellò la Malesia sul finire del secolo
scorso). Sono, piuttosto, quelli che
emergono dalla cronaca d’una ap-
prensione che, giorno dopo giorno, di-
viene affanno angoscioso, sino a farsi
terrore collettivo e a minacciare la con-
vivenza civile. Ne risulta un messag-
gio alto, interpellanza soggettiva e so-
ciale a fronteggiare tre lancinanti con-
sapevolezze: la caducità, il panico, la
fuga nell’egoismo da parte dei più, che,
a differenza di un pugno di impavidi
medici, cedono al collasso fobico. Si è
chiesto Lipkin – e lo chiede a noi spet-
tatori: «È, questa, letteratura? Fanta-
scienza? O non è piuttosto realtà?»

cent’anni or sono, dalla immagina-
zione di Jack London in “The Scarlet
Plague”: «La peste venne nell’estate
del 2013 […]. S’apprese che una stra-
na malattia stava propagandosi a
New York. C’erano allora diciassette
milioni di abitanti in quell’immensa
città. Si diceva che alcuni erano mor-
ti molto rapidamente. […] Noi, in
California, eravamo sicuri che i bat-
teriologi avrebbero trovato qualcosa
per vincere questi nuovi batteri. Ma
intanto essi continuavano a distrug-
gere i corpi umani con sorprendente
rapidità, e dovunque penetravano
sopraggiungeva inevitabilmente la
morte. Nessuno ne scampava […].
Bilioni di batteri accumulati nei cor-
pi si sprigionavano, agevolando così
la rapida diffusione
del male. I batteriolo-
gi, dunque, avevano
pochissime probabilità
di vincere quei batteri.
Morivano nei loro la-
boratori. Erano eroi.»
(“La peste scarlatta”,
trad. di Mario Benzi;
editore Lucarini, Ro-
ma 1987, pp. 36-7).

Eroi. Lo stesso so-
stantivo impiega Jan
Lipkin, direttore del
Center for Infection
and Immunity della
Columbia University,
per gratificare le figu-
re e l’opera dei sani-
tari USA (ricercatori,
medici, epidemiologi)
così come sono rap-
presentate nel film cui
egli è stato invitato a
sovrintendere quale
consulente scientifico.
L’impegno d’un docen-
te di tal calibro e di
un’équipe tanto accre-
ditata è giustificato
dagli obiettivi che si
sono ripromessi la
produzione, il sogget-
tista Scott Burns, il
regista ed il team me-
dico-scientifico. Que-
sti obiettivi non sono
quelli d’un thriller e
nemmeno quelli di un
documentario (il virus

La catastrofe e la speranza

L’origine delle epidemie fu attri-
buita, nel mondo greco-romano, ai
miasmi, emanazioni dal terreno e
dall’acqua: questa concezione, che
risale ad Ippocrate, fu poi deforma-
ta a tal punto che si ammisero i più
strani influssi astrali, cosmici, de-
moniaci. Pettenkofer le restituì il
carattere naturalistico, modifican-
dola profondamente e cercando di
darle una base sperimentale. L’idea
di Ippocrate e la teoria di von Pet-
tenkofer sono tramontate, sebbene
ad esse possano ancora riconnetter-
si i fatti ormai accertati intorno al-
l’influenza indiretta che il terreno,
l’acqua, l’aria, le stagioni ed i climi
hanno sullo sviluppo delle epide-
mie. All’idea miasmatica si contrap-
pone l’idea contagionistica che, sor-
ta nelle più antiche civiltà orientali,
ritornò in onore con Varrone e Colu-
mella e meglio si affermò nel Me-
dioevo. Ma chi definì ed intese il
contagio nel mondo come oggi s’in-
tende fu Girolamo Fracastoro.

Contagio e paura sono creature
gemelle. Appartengono alla fenome-
nologia del vivere e, insieme ai suoi
grandi movimenti, mutano, cresco-
no, incrudeliscono: attributi di pan-
demie che, fiere e feroci per mistero
di evoluzione, sfidano l’umanità al
drammatico confronto tra un possi-
bile controllo e un invincibile caos. A
queste tematiche, al di là d’un mero
ritorno al filone horror fine a se
stesso, s’ispira Contagion, il film di
Steven Soderbergh, presentato al-
l’ultima Mostra di Venezia.

L’inizio è folgorante: tornata a
Minneapolis dall’Estremo Oriente,
Berth Emhoff (Gwynet Paltrow) ac-
cusa un ingravescente malore e vani
sono i tentativi del marito e dei me-
dici per sottrarla alla morte. Nelle
stesse ore, da Hong Kong a Londra,
da San Francisco a Tokyo, molti al-
tri hanno gli stessi sintomi. Da qual-
che parte – suppone Erin Mears (Ka-
te Winslet) del Centro statunitense
per il Controllo e la Prevenzione del-
le malattie – è nato un virus scono-
sciuto e letale che aggredisce gli
umani. In poche settimane il mondo
intero è preda della paura. È uno
scenario simile a quello disegnato,
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Nell’impressionante allegoria di Arnold Böcklin (1827-1921) –
“Pestilenza”, (Kunstmuseum, Basilea) – esplode l’angosciosa
impotenza della comunità investita dal contagio: la falce in-
vincibile della morte è dovunque e per ognuno.

La paura non può essere senza speranza,

né la speranza senza la paura

Spinoza
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un’alleanza convinta e partecipe tra
scienza e solidarietà, un’alleanza che
generi speranza, può venirci in aiuto.
Essa deve sopravvivere alla cata-
strofe.

Tale alleanza si realizza secondo
linee-guida validate da dottrina ed
esperienza: biosorveglianza assidua
a livello centrale e periferico; poten-
ziamento delle risorse finanziarie
ed umane a favore della salute e
della ricerca; crescente valorizza-
zione della prevenzione vaccinale

«È realtà vissuta – risponde – e che
può essere ri-vissuta». «Nel 2003 – ci
ricorda – allorché deflagrò la pande-
mia di SARS, volai a Pechino su in-
vito delle autorità sanitarie cinesi.
Le strade deserte, i centri commer-
ciali saccheggiati, un’inquietudine
diffusa, le istituzioni politiche esi-
tanti: tutto ciò, spietata realtà, è sta-
to riprodotto in “Contagion”». A mo-
nito globale: perché siamo – ogni
giorno e tutti – a rischio d’una mi-
naccia di queste proporzioni e solo

(anche se non con i tempi – roman-
zeschi – della rappresentazione fil-
mica); ottimizzazione dell’anagrafe
sanitaria globale.

L’augurio è che anche un film –
questo film – possa contribuire ad
una sensibilizzazione a tali obiettivi
sia della pubblica opinione, sia dei
decisori politici. E Steven Soder-
bergh ed i suoi collaboratori danno
l’impressione, assai fondata, di vo-
ler parlare non soltanto ai politici
del loro Paese.

Cecilia Bruno

Gene transfer and the ethics of first-in-
human research. Lost in translation.
Jonathan Kimmelman. Pagg. 206. In
brossura. Cambridge University
Press, Cambridge 2010. Sterline
27.99. ISBN 978-0-521-69084-3.

La terapia genica of-
fre orizzonti assai
promettenti ma fo-
rieri di problemati-
che etiche. Il presen-
te volume mostra
una gamma di esem-
pi significativi. La te-
si di fondo è che, per
questo tipo di tratta-
mento, il trasferi-

mento, troppo spesso acritico, del con-
testo bioetico di un trial in uno studio
di prima fase sull’uomo, può risulta-
re non scevro di rischi rilevanti.

Gli argomenti principali spaziano
dalla sperimentazione sull’uomo al
consenso informato, dalla definizione
di rischio accettabile al reclutamen-
to “selettivo” negli studi clinici preli-
minari. È un libro destinato soprat-

tutto a bioeticisti, filosofi morali, ge-
netisti, politologi e ricercatori bio-
medici.

The scientific life: a moral history of a
late modern vocation. Steven Shapin.
Pagg. 486. Rilegato. University of
Chicago Press, Chicago 2008. Doll.
29.00. ISBN 9-780-22675-024-8.

Pur non essendo un
testo recente, conser-
va la sua attualità.
Come afferma l’Au-
tore: «Quanto più au-
mentano il potere
della scienza e le
problematiche ad es-
so connesse, tanto

più acquistano importanza le virtù
personali degli scienziati». L’obiezio-
ne pericolosamente diffusa (e che
Shapin non elude) è quella secondo
cui – a dispetto delle buone intenzio-
ni dei singoli e dell’impegno indivi-
duale al fine del progresso e del be-

nessere – “la casta” finisce troppo
spesso col tradire tali propositi. Ecco
quindi la necessità d’un costante ri-
chiamo ai principî etici fondamenta-
li d’ogni ricerca. L’assunto da riaf-
fermare è l’inscindibilità di progres-
so e morale. Max Weber, uno dei pa-
dri fondatori della scienza sociale,
insistette per tutto il suo percorso di
studio e di docente sul presupposto di
base: la scienza come vocazione; mo-
nito cui – si duole il libro – non ot-
temperano quegli scienziati i quali
all’idealità missionaria antepongono
il realismo della professione. Là dove
al giorno d’oggi, ribadisce l’A., a noi
piace continuare a considerare lo
scienziato come colui che è prima-
riamente interessato a ciò che egli
può dare alla scienza, piuttosto che a
quello con cui la scienza può gratifi-
care la sua ambizione. E ciò senza ce-
dere a tentazioni nostalgiche, re-
stauratrici; al contrario, vivendo ap-
pieno, e partecipandolo, il complesso
ed affascinante itinerario di un avan-
zamento scientifico fondato su valo-
ri umani e civili.

Libri ricevuti: informazioni

Pandemia: realtà vissuta

che può essere rivissuta.

Jan Lipkin

A cura di Agnese Fois
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